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Nei sette messaggi, rispetto
per la Carta, dialogo tra opposizioni

GLI RIESCE un’altra volta. Mette d'accordo

tutti (o quasi) Carlo Azeglio Ciampi al suo set-

timoe - precisa - «ultimo» messaggio tv di fine

d'anno. Ha pronunciato di fronte alle teleca-

mere un discorso so-

brio, a tratti fin troppo

conciso, contenuto

nella misura record di

soli dodici minuti e mezzo, che è
stato seguito da 12.889.000 uten-
ti, con un calo dell'1,8 per cento ri-
spetto all'anno scorso, scontando
forse l'effetto negativo che di soli-
to la brevità ha sugli ascolti dei
programmi, anche se come in que-
sto caso pressoché privi di concor-
renza.
Ma l'indomani colpisce il parados-
sale effetto politico di quella che
pare una sorta di sottaciuta rican-
didatura (con i consensi biparti-
san da cui si autoescludono Berti-
notti e i leghisti) a proposito di
una chiacchierata che voleva esse-
re esplicitamente, invece, di
«commiato» e di bilancio e che è
stata improntata a un taglio collo-
quiale e diretto, alla fine si è anche
un po' commosso: «Ho parlato col
cuore», ha spiegato ieri notte il
presidente in piazza del Quirinale
dopo il concerto di fine d'anno.
La scelta di mantenersi sotto tono
non impedisce qualche allusione.
Anzitutto Ciampi ha ricordato di
intendere il mandato presidenzia-
le «come un dovere, come una
missione» e ha sintetizzato i suoi
sette anni in due «parole chiave»
che gli hanno fatto da guida: im-
parzialità e dignità. Imparzialità
che spesso ha suscitato incom-
prensioni e diffidenze; senso della
dignità spesso travisato, è rimasto
sottinteso. Guardando indietro a
questi sei anni e mezzo Ciampi,
infatti, rivendica: «Mi sono propo-
sto di esercitare imparzialmente il
mio mandato e ho costantemente
rivolto a tutti l'esortazione al dia-
logo, al confronto leale, aperto, re-
ciprocamente rispettoso. Come
presidente ho voluto esprimere il
senso della dignità di cittadino di
una libera democrazia: dignità
che è consapevolezza delle re-
sponsabilità del proprio Stato, dei
propri diritti, ma ancor più dei pro-
pri doveri». Ed è noto come qual-
che giorno addietro Ciampi si sia
pubblicamente «rammaricato»
per non essere stato ascoltato ab-
bastanza in proposito.
Qui, tuttavia, la polemica è soltan-
to implicita: «Stasera non intendo
tornare» sui singoli temi, è stata
l'avvertenza. Soprattutto Ciampi
richiama la propria coerenza con

l'assunto degli impegni contenuti
nel giuramento del 18 maggio
1999, che «più volte mi sono rilet-
to». E sottolinea quello che ritiene
l'aspetto più rilevante del suo set-
tennato. Cioè l'aver saputo instau-
rare in un momento confuso e dif-
ficilissimo un dialogo e un flusso
di solidarietà che hanno ricon-
giunto cittadini e istituzioni. Nel
suo viaggio in Italia «in questi an-
ni - ricorda ai cittadini/telespetta-
tori - vi ho parlato di ciò che avevo
nel cuore e nella mente. Come un
italiano che si rivolge a ogni altro
italiano».
Tra i punti più rilevanti di questo
bilancio alcuni messaggi che
Ciampi pensa siano «passati» con
successo, si intende, nell'opinione
pubblica, benché fossero avversa-
te sul piano politico e persino legi-
slativo. Ne elenca quattro: 1) «L'
unità della patria non è retorica»;
2) «Ho difeso la laicità dello Sta-
to», anche se è da apprezzare la
«felice convivenza» a Roma dei
due stati - italiano e vaticano - re-
ciprocamente indipendenti. 3)
«Non c'è domani» senza una
Unione europea sempre più coe-
sa; 4) e infine un unico «nesso ide-
ale» lega Risorgimento, Resisten-
za, Repubblica, Costituzione.
È questo «il succo del settenna-
to». E insieme «il modo in cui ho
vissuto questi sette anni», dice
Ciampi. Un unico riferimento è ri-
feribile al prossimo futuro politi-
co, alla campagna elettorale: «Co-
me presidente della Repubblica
italiana mi sono proposto di eser-
citare imparzialmente il mio man-
dato, e ho costantemente rivolto a
tutti l'esortazione al dialogo, al
confronto leale, aperto, reciproca-
mente rispettoso». Bisognerà ri-
spettare gli avversari, è l'invito.
Ieri mattina Ciampi era a Napoli,
dove ormai abitualmente fa una
piccola pausa di riposo a inizio
d'anno. Ci tornerà, ha assicurato,
anche dopo la fine del suo manda-
to. Ieri sera la platea del tetrato
San Carlo, dove si è svolto il tradi-
zionale concerto di Capodanno, il
Presidente è stato salutato con una

vera e propria ovazione . Tranne
che sul tema di Bankitalia, ciampi
ieri, non s'è sottratto alle domande
dei cronisti. In particolare a una,
relativa alla missione in Iraq, ha
replicato: «Noi siamo andati in
Iraq, quando la guerra guerreggia-
ta era finita. Ricordiamocelo sem-
pre. Le nostre truppe sono arriva-
te in Iraq nel giugno 2003, mentre
gli eventi bellici veri e propri era-
no finiti alla fine di marzo».
Questa risposta riprende lo sche-
ma già spesso usato in passato da
Ciampi per attribuire un carattere
di «missione di pace» alla presen-
za delle truppe italiane in Iraq, e
che purtroppo lascia fuori la con-
creta e tremenda esperienza degli
episodi bellici cui i nostri soldati
hanno partecipato.
Vere e proprie azioni di guerra,
come la famigerata «battaglia dei
ponti»: immagini immortalate dal
video censurato dalle tv di Berlu-
sconi, e mandato in onda da Rai-
news24, senza che si siano regi-
strati chiarimenti e risposte decen-
ti dalle autorità di governo e mili-
tari.

FINI

Un discorso di alto
profilo, suggello
a un settennato
speso per ravvivare
l’amor di patria

CHITI

Con equilibrio
ha frenato gli eccessi
di una destra
arrogante
se non avventurista

RUTELLI

Ha saputo riconciliare
cittadini e istituzioni
È l’unico ancoraggio
per un dialogo
tra gli schieramenti

PRODI

Ci ricorda che l’Italia
ha bisogno di serenità
e fiducia. Dobbiamo
ringraziarlo per
averci guidato 7 anni

Veltroni e Reichlin
Cavalieri di gran croce

ROMA In occasione della so-
lennità civile del 1 gennaio,
anniversario dell’entrata in vi-
gore della Costituzione, Car-
lo Azeglio Ciampi ha nomina-
to Cavalieri di Gran Croce il
sindaco di Roma Walter Vel-
troni, il giornalista e scrittore
Biagio Agnes, l’ex parlamen-
tare dei Ds Alfredo Reichlin,
l’ex ministro dell’Economia
Domenico Siniscalco, l’ex mi-
nistro delle Politiche agricole
(governo Prodi) Michele Pin-
to e l’ex Procuratore naziona-
leantimafia PierLuigiVigna. Il
compositore Ennio Morrico-
ne è stato invece nominato
Grande Ufficiale. Tutte le ono-
rificenze sono state conferite
motu proprio dal Capo dello
Stato.
«È un grande onore in assolu-
to», è stato il commento di
Veltroni alla notizia della no-
mina conferitagli dal presi-
dente della Repubblica. «Mi
fa particolarmente piacere
che abbia la firma di una per-
sona - ha aggiunto il sindaco
di Roma - per la quale tutti gli
italiani hanno grande amore,
rispettoe riconoscenza».
Quella ricevuta, ha detto Vi-
gna, è un’onorificenza che
«mi ha riempito di soddisfa-
zione e di gioia». Già capo
della Procura nazionale anti-
mafia, il magistrato ha voluto
poi ricordare come con il pre-
sidente Ciampi siano uniti da
«una stima da parte mia infini-
taedalla toscanità».

1999:STABILITÀERIFORME Ciampi
auspicava la ripresa delle riforme versouna
«autenticacultura dellastabilità politica» che
permetta aigovernidi agire «sotto il pungolo
delleopposizioni, masenza l'affanno della
precarietà», «dando maggiore respiro all'Italia
delle regioni, all'Italiadellecento città».Lo
sforzo riformatore,diceva, va concentrato
sullasoluzione del principaledramma
sociale, ladisoccupazione. La Costituzione è
«unpatto tra i figli dell'Italia cheaveva
recuperato lasua dignità e libertà», e
racchiude«la nostrastoria, le lotte per la
democrazia,per lagiustizia, per l'unità». È «un
telaiovalido, sul qualeoperare le modifiche
necessarie in un mondo checambia, senza
disperderne principi edvalori».

2000:ABBASSAREITONINoalla
politicadell'intolleranza e dell'insulto: se la
campagnaelettorale continuerà adessere
combattuta concolpibassi e frasi offensive,
lagentenon voterà in primavera.E avverte: il
patrimoniocivile è « messo a rischiodall'uso
di linguaggi intolleranti, indegnidi un

confrontodemocratico». E richiama all'unità
nazionale,al rispettodel diritto, dei valori
democratici «riaffermando l'unitànazionale».

2001:RISPETTORECIPROCOCiampi
ribattesul tasto del dialogo tra magioranza e
opposizione, echiede responsabilità: chi ha
vinto le elezionimostri «quantovale e quelche
può fare per il bene del Paese»e
l'opposizione«svolga il suo ruolo dicontrollo,
critica eproposta». Lospiritodi dialogoè
quelloche resepossibile «ai padri fondatori» il
varodellaCostituzione, pur appartenenti a
culturediverse. Lamaggioranza sia
disponibile all’ascolto, l’opposizione non si
rifuginell’ostruzionismo sistematico».

2002: ILFUTUROSARÀDUROStiamo
uniti, il futuropotrebbemetterci alla prova, e
potremo affrontarlasolo se saremo solidali e
coesi. « L’Italia siaunita esolidale, e tanto più
chesi sta incamminando sulla viadel
federalismo edevolution. La forma dello
Statopuòvariare, dice, ma solose resta
«fermo il principio di solidarietàe nonsia a
rischio l'unità nazionale. Principi intangibili
chenon ammettonocompromessi».

2003:NONPERDIAMOLAFIDUCIAUn
annodifficile, diproblemi economici.Ma la

ripresaè visibile, ednon bisogna
compromettere unclima di fiducia
fondamentale per lacrescita. «La fiduciaè
tutto,è la forza che cimuove,che cipermette
dicostruire il nostro futuro»,avverte -non
mancano le ragionidi nutrire fiducia».Poi
l’omaggioai caduti diNassirija: «Ho ancora
nelcuore gli sguardi e le parole, ladignità, la
compostezzadei familiari dei nostri cadutidi
Nassirija».

2004:TSUNAMIE25APRILE Il
maremotocheha sconvolto il sudest asiatico
èuna tragedia che impone aipaesi ricchi del
mondo il dovere dellasolidarietà. Una
solidarietàchevada oltre l'emergenza. Il 2005
cade il 60esimodella Liberazione
dall'occupazionedei nazisti, e dei loro alleati
fascisti dellaRsi, e la nascitadi unpaese
«democratico, liberoedunito». ECiampi
ricordaquelcapodanno di 60 anni fa, un
invernoduro e triste,di sofferenza«ma ci
animava tanta speranza. Ci eravamogiàposti
all'operaper fare risorgere l'Italia dallesue
rovine.Nell'aspirazione alla libertà, l'Italia si
ritrovava piùunitadi quantoavessimo osato
sperare».Diqui nasce« la nuova Italia
democratica, libera, unita».

L’effetto, forse involontario,
del suo discorso è quello
di una implicita candidatura
al bis. L’accento su Stato
laico e Carta Costituzionale

HANNODETTO

Lascheda

■ di Vincenzo Vasile / Roma

IL MESSAGGIO DI FINE ANNO di Carlo
Azeglio Ciampi è stato accolto con commen-
ti positivi da entrambi i Poli. Critiche sono
arrivate dalla Lega, e in particolare da Rober-
to Calderoli, per l’«enfasi» su Tricolore e in-
no di Mameli, dal Radicale Daniele Capez-
zone per l’assenza di riferimenti all’«emer-
genza-legalità» (soprattutto in tema di grazia
e amnistia) e dal segretario di Rifondazione
comunista Fausto Bertinotti, che ha lamenta-
to «il silenzio sulla crisi della classe dirigen-
te» e sul «mantenimento dell’Italia in guer-
ra». Voci rimaste però isolate, a fronte di un
apprezzamento corale e bipartisan.
Per la maggioranza, Silvio Berlusconi si è
detto «favorevolmente colpito» dal messag-
gio, mentre Gianfranco Fini ha parlato di «di-
scorso di alto profilo» che chiude un setten-

nato in cui, ha detto il ministro degli Esteri,
«Ciampi si è speso senza sosta per ravvivare
l’amor di Patria nel cuore degli italiani». Per
l’opposizione, Romano Prodi ha sottolineato
come «ancora una volta abbiamo sentito nel-
la voce di Ciampi quella forza straordinaria e
serena che in questi sette anni ci ha sempre
accompagnati e guidati». Secondo il leader
dell’Unione, a Ciampi «dobbiamo un sentito
ringraziamento per quanto nel corso del suo
mandato ha fatto per tutti noi». Nel suo mes-
saggio, ha aggiunto il Professore, il capo del-
lo Stato «ci ha ricordato con autorità e affetto
quanto il nostro Paese abbia bisogno di ope-
rare con serenità e fiducia per affrontare le
importanti sfide che lo attendono, per garan-
tire il futuro delle nuove generazioni e raffor-
zare ulteriormente la coesione con gli altri

popoli europei».
I primi a chiamare il presidente della Repub-
blica per complimentarsi con lui e fargli gli
auguri di buon anno sono stati il premier Ber-
lusconi, il sottosegretario Gianni Letta e il re-
gista Roberto Benigni, da tempo legato al ca-
po dello Stato da un rapporto di amicizia. A
seguire, sono arrivate al Quirinale le telefo-
nate del sindaco di Roma Walter Veltroni,
del diessino Giorgio Napolitano, nominato
non molto tempo fa da Ciampi senatore a vi-
ta, del ministro Mirko Tremaglia, del sinda-
co di Napoli Antonio Bassolino e del vice
presidente del Csm Virginio Rognoni.
Apprezzamento con riserva per il discorso di
fine anno del capo dello Stato è stato espres-
so da personalità vicine al centrosinistra co-
me Dario Fo e Margherita Hack. «Ciampi
non mi è dispiaciuto, è stato molto onesto,
anche se qualcosa in più sulla questione mo-

rale e sui tanti scandali cui assistiamo, ad
esempio il falso in bilancio ridotto ad una
semplice infrazione stradale, poteva dirla», è
stato il commento dell’astrofisica. Anche il
premio Nobel per la letteratura Fo, ora in cor-
sa per le primarie di Milano, ha parlato di di-
scorso «onesto». È stato soprattutto il passag-
gio sulla laicità dello Stato a suscitare l’inte-
resse dei due. «Viviamo in uno Stato teocra-
tico dove a dare le direttive su embrione, eu-
tanasia, aborto, sessualità, famiglia e coppie
di fatto è la Chiesa - ha detto la Hack - ma la
scienza ha le sue regole: pertanto la Chiesa
non tocchi la scienza e la ricerca scientifica
ma pensi alla sua missione di aiutare i poveri
e le persone più bisognose». «Il nostro - ha
detto Fo - fino a prova contraria è uno Stato
laico che riconosce le libertà personali, e
quindi dovrebbe rispettarle».
 s.c.

Un coro di applausi. Ma la Lega storce la bocca
Bertinotti lamenta il silenzio sull’Iraq e i recenti scandali. Hack e Fo apprezzano gli accenni alla laicità dello Stato

Il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi durante la lettura del messaggio di fine anno Foto di Enrico Oliverio/Ansa

Ciampi: lamiamissione,7annididialogo
Il Presidente della Repubblica ricorda la laicità dello Stato e parla «con il cuore»

per l’ultimo messaggio. Al «San Carlo» di Napoli accolto con un’ovazione dal pubblico

■ / Roma

OGGI
Da Napoli sostiene: «In Iraq

siamo intervenuti a fine
marzo, quando era già finita

la guerra guerreggiata»

«Con imparzialità
ho sempre esortato tutti
al dialogo, al confronto, al
rispetto reciproco. All’unità»
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